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PRIGIONIA,  TESTAMENTO  e  MORTE 

DI  OLIVIERO  MONCASI 

che  attentò  alla  vita 
di  Alfonso  XII  Ile  di  Spagna 
Strangolato  il  IO  Gennaio  1879. 
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1  D’  Oliviero  Moncasi,  di  colui 
Clic  la  vita  volea  del  Re  di  Spagna, 

E  che  il  Demonio,  giù  da’  regni  bui 
Mandava  nell’  Iberica  campagna 
Canto;  com’  anche  i  desideri  sui 

Che  lo  fecero  entrar  nell’  empia  ragna; 
il  testamento  fatto  alla  consorte, 

La  sua  crudele,  e  meritata  morte. 

2  La  Spagna,  che  le  belle  posizioni 
Farebbero  un  paese  fortunato, 

A  causa  delle  sue  rivoluzioni 
Si  trova  derelitto,  e  in  tristo  stalo. 

Dall’  antica  famiglia  de’  Borboni 
Fu  per  secoli  molti  governato: 

E  nel  sessantanove,  sua  Regina 
Era  Isabella,  figlia  di  Crisiina. 


Ma  P  armata  con  un  pronunciamento 
A1P  improvviso  la  balzò  dal  trono, 

Per  cui  fuggì,  ripieno  di  spavento, 

Verso  i  confini  che  francesi  sono; 

Indi  la  Spagna,  con  umile  accento, 

A  tutta  Europa  andò  chiedendo  in  dono 
Un  principe,  che  là  si  conducesse 
E  a  governarla  bravamente  stesse. 

*  Quando  alla  fine  il  principe  Amedeo, 

Il  glorioso  figlio  di  Savoia, 

Cedendo  alle  proteste  d’  un  giudeo 
Che  gli  faceva  credere  alla  gioia 
Del  popolo  spagnuol,  partenza  feo 
Per  quel  paese  dove  un  tristo  boia 
Ben  presto,  con  infamia,  alla  infinita 
Attentava  alla  sua  preziosa  vita. 

8  Nauseato  infin  d’  essere  ognora 
Colla  sposa  in  pericolo  di  morte, 

Ritornava  in  Italia,  ove  dimora 
Per  la  sua  Dinastia  P  amar  più  forte. 

La  Spagna  in  confusione  volle  allora 
Dichiarare  abolite  le  ritorte. 

Come  diceva,  della  Monarchia 
E  aprire  alla  Repubblica  la  via. 

6  Ma  nel  paese  dell’  Inquisizione 
Non  poteva  attecchir  cotesta  pianta; 

E  ben  presto  Don  Carlo  di  Borbone 
Per  ogni  dove  il  suo  stendardo  pianta. 
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Alfonso,  figlio  d’ Isabella,  pone 
In  uso  la  sua  forza  tutta  quanta, 

E  adopera  in  tal  guisa  testa  e  mano, 
Che  finalmente  è  scelto  per  sovrano. 

7  Sembrava  che  l’ Iberica  nazione 
Fosse  allora  contenta,  e  ripigliasse 
Un  po’  di  calma  sotto  il  gonfalone 
Del  giovinetto,  e  che  la  pace  amasse. 
Questi  giurando  la  Costituzione 
Innanzi  all’  alta,  e  alla  borghese  classe, 
Dava  ad  ogni  partito  un  pieno  indulto; 
Quand’  ecco  altro  terribile  tumulto. 

8  Una  secreta  societade  s’  era 
Anche  in  Ispagna  molto  divulgata 
Che  aveva  scritto  nella  sua  bandiera: 

«  Morte  alla  società  corri  è  formata. 
A  tal  partito  ogni  anima  più  nera, 

Ogni  gente  malvagia  era  affiliata; 

E  molli  bravi  giovinetti  unìa 
Sedotti  dalla  perfida  utopìa. 

9  Era  fra  questi  il  giovine  Oliviero 
Moncasi,  appena  di  ventiqiiatlr’  anni, 
Impaziente  d’  ogni  indugio,  altero, 
Sedicente  nemico  de’  tiranni; 

Che  solo  rivolgeva  ogni  pensiero, 

Ogni  sua  cura  a  divulgar  gl’  inganni, 
Insegnati  da  certi  caporioni 
Di  quella  Società,  veri  volponi. 
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10  Era  da  qualche  tempo  maritato 
Con  una  giovinetta  molto  bella, 

Era  dal  padre  e  dai  fratelli  amato, 

Avea  gentil,  simpatica  favella. 

E  a  niuno  d’  esser  tanto  innamorato 
Della  trista  utopìa  malvagia  e  fella: 
Sarebbe  stato  un  giovine  di  cuore 
Pieno  di  fedeltà,  pieno  d’  onore. 

11  Nel  settant’  otto,  dopo  aver  parlato 
In  secreto  con  vari  caporioni, 

Partì  da  Saragozza,  ov’  era  nato, 

Com’  avesse  alle  spalle  acuti  sproni. 
Giunse  a  Madrid,  città  che  dello  Stato 
È  capitale,  e  dove  spesso  i  suoni 
Della  chitarra,  allegrano  la  gente, 

E  la  fanno  tranquilla  e  sorridente. 

12  Ivi,  ogni  giorno  andava  a  passeggiare 
Ne’  luoghi  più  comuni  e  frequentati, 

Si  faceva  da  tutti  riguardare 
Per  i  suoi  modi  scelti  e  delicati. 
Sembrava  una  persona  d’  alto  affare, 
Intento  a  divertirsi  in  tutti  i  lati, 

Ove  più  folta,  ed  anche  più  frequente, 

Si  radunava  la  spagnuola  gente. 

12  Ma  i  luoghi  da  lui  scelti  a  preferenza 
Eran  quelli  di  Alfonso  :  comparìa 
Talvolta  in  società  di  sua  Eccellenza 
Il  ministro  Rodriquez  d’  Arcìa. 


Là  si  fermava,  «  con  fócosa  ardenza 
Il  Re  fanciullo  contemplando  già, 

E  in  quello  sguardo  si  potea  notare 
Un’  ira  cupa,  e  quasi  singolare. 

“  Un  giorno  finalmente,  all’improvviso 
Leva  un’  arme  nascosta,  e  sul  sovrano 
Si  slancia  furibondo  con  un  viso 
Stravolto  e  pieno  di  furore  insano. 

Ma  Dio  non  volle  che  P  avesse  ucciso, 
Perchè  gli  fece  deviar  la  mano  ; 

Onde  fu  preso,  a  forza  disarmato, 

Ed  alle  guardie  tosto  consegnato. 

ls  Si  diffonde  la  voce  in  un  momento, 
Ognun  correva  intorno  all’  assassino  : 
Che  serio,  calmo  e  senz’alcun  sgomento 
Intravedeva  il  suo  fatai  destino. 

Portò  in  prigione,  gli  fur  fatte  cento 
Dimande,  sul  desìo  tanto  ferino, 

Che  lo  spinse  a  1  r  la  mano  ardita 
Sul  Principe,  per  toglierli  la  vita. 

16  Moncasi,  senza  punto  conturbarsi, 
Rispose  eh’  egli  odiava  ogni  potente, 

E  che  voluto  avea  sacrificarsi 
Per  sollevare  1’  affamata  gente; 

Che  mentre  non  avean  da  satollarsi 
L'operaio  infelice,  ed  il  pezzente, 
Mancanti  tuli’  affatto  di  lavoro, 

I  Signori  nuotavano  nell’  oro. 
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17  Che  sperava,  togliendo  il  He  di  vita 
Vedere  ovunque  la  rivoluzione: 

La  santa  fratellanza  stabilita 
Eterna  e  salva  in  tutta  la  nazione. 

La  miseria  distrutta  ed  abolita, 

II  lavoro  ed  il  pane  a  profusione 
Non  piu  sgherri,  carnefici  e  galere 
Ma  pace,  gioia,  e  contentezze  vere. 

18  Presto  il  processo  venne  incominciato, 
L  spinto  innanzi  sollecitamente; 

Ogni  poco  Moncasi  era  pressato 
I  complici  a  svelar  sicuramente. 

Ma  quegli  si  mostrò  sempre  ostinato 
Nei  tacersi,  e  negar  recisamente; 

~  essere  stato  spinto  al  tentativo 
Ha  società  secrete,  od  uomo  vivo. 


19  Ed  invano  più  arti  sopraffine 
Pose  in  opera  il  Giudice  istruttore; 
Invano  con  carezze,  e  con  moine 
Si  tentò  di  remuovere  quel  cuore. 
Onde  ciascuno,  si  decise  infine 
A  far  cader  su  lui  tutto  il  furore 
Della  legge,  e  far  sì  che  il  miserando 
Moncasi,  fosse  esempio  memorando. 


..  ?.aP0,?  P°co  tempo  fu  tradotto 

Ai  Giudici  dinanzi;  ad  avvocato 
S  ebbe  queir  uomo  applaudito  e  dotto, 
Lue  Leone  Beirera  è  nominato. 
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Il  giudizio  durò  per  giorni  otto, 

Davanti  a  immenso  popolo  affollato, 

E  finalmente,  dalla  regia  Corte, 

Venne,  Moncasi,  condannato  a  morte. 

11  L’  avvocato  ricorse  in  Cassazione, 

Ai  solo  scopo  d’allungar  F  affare; 
Vedendo  bene  che  la  posizione 
Dell’  infelice  non  potea  mutare. 

Oliviero,  tranquillo  in  uso  pone 
La  pazienza:  e  sta  calmo  ad  aspettare; 
Incendo,  con  sentenza  e  con  pensieri 
Stupire  secondini  e  carcerieri. 

*2  Presto  il  ricorso  venne  rigettato, 

Com’  era  a  prevedersi  facilmente, 

Di  modo  che  dovè,  lo  sciagurato, 
Prepararsi  a  morire  orribilmente. 

Peraltro  fu  da  questi  dichiarato 
"Che  lo  voleva  far  cristianamente  %r 
Cioè  da  buon  cattolico  spagnuolo 
Che  brama  verso  il  Ciel  prendere  il  volo. 

23  Chiose  intanto  se  pure  il  Passanante 
Fosse  stato  alla  morte  condannalo, 

Ma  rispondersi  udì:  che  del  brigante 
Non  era  anche  il  giudizio  pronunzialo. 
Allor  con  mesto  ed  umile  sembiante, 

Ove  il  rimorso  stava  pitturato, 

Chiese  di  fare  il  proprio  Testamento, 

Che  gli  venne  accordato  sul  momento. 


*  **  E  tosto  incominciò  :  Laséio  al  Signoro 
L’  anima  mia  :  e  me  gli  raccomando 
Perchè  mi  accordi,  del  commesso  errore 
Perdono,  e  accolga  questo  miserando, 
Iniquo  e  tollerato  peccatore. 

In  sua  misericordia  allora  quando 
Por  mano  del  carnefice  troncata 
Rimarrà  questa  vita  sciagurata. 

15  Lascio  a  mia  moglie  le  sostanze  intere 
Che  appartengono  a  me  del  patrimonio, 

Il  mio  quadro  —  La  caccia  delle  fiere 
Al  mio  maggior  fratello  Melantonio. 

Il  mio  fucile  all’  altro;  le  paniere, 

Cogli  abili  che  il  dì  del  matrimonio 
Avevo  indosso,  bruni  di  colore 
Lascio,  per  mia  memoria,  al  genitore. 

39  Gli  lascio  anche  il  monile,  coll’  anello 
Che  troverà  nel  piccolo  cassetto 
D’  ebano  e  avorio,  delicato  e  bello, 

Posto  nella  mia  camera  da  letto. 

Lascio  a  tutti  un  consiglio  :  e  sarà  quello 
D’  amar  la  patria  con  sincero  affetto; 

Ma  non  abbandonar  la  Religione 
Per  qualunque  motivo,  ossia  ragione. 

37  Gli  fu  portalo  il  pranzo  che  assaggiava 
Appena:  e  molte  lettere  scriveva 
Alla  cara  famiglia,  e  1’  esortava 
A  perdonar  sua  colpa,  iniqua  e  rea. 
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All’  Avvocato  pure  ne  inviava, 

E  centomila  grazie  gli  rendea 
Per  averlo  difeso,  anche  sapendo 
Che  1’  aspettava  un  avvenir  tremendo. 

M  La  notte  stette  sveglio,  e  solamente 
Prese  sonno  alle  quattro  del  mattino. 
Verso  le  sette  e  mezzo,  un  assistente 
Lo  svegliò,  perchè  prossimo  il  destino 
Che  Y  attendeva...  Ben  divotamente 
Ascoltava  la  Messa  a  capo  chino, 

Con  gran  fervor,  le  preci  recitava, 

Quasi  piangendo  si  comunicava. 

29  Fatto  questo,  salì  nella  vettura 
Che  al  luogo  del  supplizio  il  conducea  , 
Portava  veste  stretta  alla  cintura, 

Calzoni  chiari,  sulle  spalle  avea 
Un  gran  mantello  dalla  tinta  oscura  ; 

Era  pallido  assai,  ma  non  piangea. 

Gli  stava  innanzi,  e  lo  guarda  fisso, 

Un  prete,  con  in  mano  un  Crocifìsso. 

*°  Dodici  frati,  detti  della  Pace 
E  della  Carità,  lo  circondavano; 

Che  con  parlare,  or  calmo  ed  or  vivace, 
A  morir  santamente  lo  esortavano. 
Dicendogli  sovente:  «  Il  corpo  giace, 

Ma  1’  anima  va  in  Cielo!  »  E  seguitavano 
A  predicare  al  popolo  adunato 
Di  far  la  carità  pel  condannato! 


®*  Che  doveva  servir  pei  funerali 
Da  farsi  tosto  al  povero  Moncasi; 

Per  bara,  interrata,  ed  -altre  tali 
Cose  da  farsi  in  somiglianti  casi. 
Qualcuno  gli  gridava:  «Al  Ciel  tu  sali 
ratti  coraggio!  »  Ed  ei,  piangendo  qua; 
Le  sue  fervide  preci  recitava, 

Mentre  il  legno,  pian  piano,  s’  avanzava 

H  ^r,sl°  luogo  dell’  esecuzione 
E  distante  un  chilometro  da  quella 
Funesta,  ed  esecrabile  prigione, 
Chiamata  in  modo  ironico,  cappella. 
N’orano  ottantamila  e  più  persone 
Lungo  la  strada,  maledetta  e  fella; 

E  rendevan  difficil  V  avanzare 
Della  vettura  in  modo  singolare. 

83  Giunti  infine  colà,  tranquillamente 
Ascoltava  Moncasi  la  lettura 
Della  sentenza:  che  severamente 
Lo  condannava  a  morte  atroce  e  dura. 
Indi  prese  a  salir  penosamente 
I  gradini  del  palco,  che  natura 
Trema  al  solo  vederlo...  ed  aiutato 
Dai  preti,  giunse  sull’  intavolato. 

34  L’aspettava  lassù  maestro  Pietro 
Hernandes,  il  carnefice  spagnuolo; 

Che  le  mani  legandogli  di  dietro 
Lo  fece  avvicinare  ad  un  piuolo 
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Grosso  in  lordo  tre  palmi,  ed  allo  un  metro; 
Ed  al  quale  appoggiato  era'  un  sediolo 
Su  cui  dovea  sedere  il  condannalo. 

Per  esser,  coll’anello,  strangolato.' 

85  Tale  strumento  è  detto  la  Gavotta 
Avanzo  della  Santa  Inquisizione, 

Che  iniquamente  fe’  morire  in  frotta 
Talvolta  cento  ed  anche  più  persone. 

La  folla,  che  in  quel  luogo  era  condotta 
Aspettava  con  massima  attenzione. 

Che  facesse  un  discorso  il  condannato, 

Come  da  molta  gente  era  annunziato. 

38  Egli  invece  fe’  solo  alcuni  passi 
Sul  palco,  rivolgendo  un  guardo  intorno; 

Indi  depose  i  membri  afflitti  e  lassi 
Su  quel  sediol  d’umanitade  scorno. 

Avrebbe  per  pietà  commossi  i  sassi 
Quel  giovinetto  di  salute  adorno, 

Che  per  man  del  carnefice  dovea 
Morir  di  morte  dispietata  e  rea. 

37  Questi,  1’  anel  di  ferro  al  poveretto 
Mise  al  collo,  e  perchè  molto  commosso, 

La  vite  non  potea  porre  in  effetto 
Che  unisce  i  punti  di  quel  cerchio  grosso. 
Quella  lenta  agonìa  trasse  dal  petto 
Un  grido  dalla  folla,  ripercosso 
Dagli  echi  della  piazza,  contro  quei 
Che  usano  modi  tanto  strani  e  rei. 
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Infine  il  prete  si  tirò  da  un  lato, 
Ed  il  boia  dopòse  un  fazzoletto 
Sulla  pallida  fronte  al  condannato, 
Indi  girò  la  vile  del  cerchietto... 
Moncasi  in  pochi  istanti  strangolato, 
La  bruna  testa  ripiegò  sul  petto; 
Mentre  veniva  discoperto  il  viso 
Violetto,  e  contraffatto  dell’ucciso. 

*  I  battaglioni  della  fanteria 
In  servizio  colà  s’ allontanorno. 

Così  pur  anche  la  gendarmeria 
Ed  ai  loro  quartieri  ritornomo. 

Il  corpo  di  Moncasi  tuttavia 
Rimase  esposto  quasi  tutto  il  giorno, 
Indi,  ai  soliti  frati  consegnato, 

Fu  posto  nella  bara,  ed  interrato. 

*°  Quasi  nell’  ora  stessa  un  caporale 
E  due  soldati  condannati  a  morte, 

Per  assassinio  contro  un  uffiziale, 
Vittime  furo  della  stessa  sorte. 

Così  questo  terribile  e  legale 
Delitto,  invade  le  spagnuole  porte, 
Portando  sul  patibolo  la  gente 
A  vergogna  del  secolo  presente! 


Nato  in  Saragozza  (Spagna) 

% 

<T  Anni  24. 


TORQllEM  ADA 

AL  SOTTERRANEO  BELLA  TREMENDA 

INQUISIZIONE  DI  SPAGNA 


Già,  da  parecchi  secoli. 
Troncava  ogni  questiono 
Quel  tribunal  terribile, 
Chiamato  :  Inquisizione. 

Innanzi  cui  piegavasi, 
Tremando,  ogni  Consesso, 
Da’  più  sublimi  Nobili, 

Al  Re  di  Spagna  stesso. 

Ma  truce,  fra  i  carnefici, 
Carnefice  peggiore, 
Vedeasi  il  Torquemada, 
Supremo  Inquisitore. 

Costui,  di  tante  vittime 
Le  cupe  fòsse  empia... 
Tanti  dannava  al  rogo 
Nel  nome  di  Maria! 

Che  le  contrade  ispaniche 
Davano  un  paragone, 

De’  tempi  di  Caligola, 
Tiberio,  e  di  Nerone. 


Nel  cinquecento,  sedici 
Partiva  di  Siviglia, 

Il  conte  di  Bernares 
Golia  diletta  figlia.  - 

£  in  una  villa  prossima 
Alla  città  regale, 

Della  superba  Iteri? 

Antica  capitale, 

Si  stabiliva;  e  placidi 
Passava  i  giorni  e  1’  ore, 

In  compagnia  di  Paola 
E  qualche  servitore. 

I  pregi  d’  una  Venere, 

Di  fronte  a  questa  bella, 
Son  quei  d’  un  fuoco  fatuo 
In  faccia  ad  una  stella. 

Vaga  siccome  un  angiolo. 
Fresca  siccome  un  fiore. 
Piena  di  Santo  spirito 
Di  caritade,  e  amore. 

In  lei  trovava  il  povero 
Soccorso,  e  compassione  ; 
L’afflitto,  il  forte,  e  vivido, 
Ogni  consolazione. 

E  quanti  la  miravano 
Restavano  stupiti, 

Di  tante  grazie,  e  pregj, 

In  una  donna  uniti. 
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La  bella,  una  domenica, 

In  unar  Chiesa  entraya 
E  a  piè  d’  un  Tabernacolo, 
Devota  si  prostrava, 

Senza  saper  ohe  il  gotico 
Grandissimo  edilìzio,  ... 
Parte  facea,  dell’  orrida 
Casa  del  Santo  Uffizio. 

Erà  colà  da  quindici 
Minuti,  allor  che  un  frate 
Dal  volto  cadaverico, 
Pupille  dilatate, 

Fermossi  contemplandola. 
Senza  formar  parola, 

Come  contempla  il  rettile, 
La  misera  usignuoli 

Oppressa  da  quel  guardo 
Tremendo,  e  viperino, 
Riprese,  pronta  e  rapida, 

Il  solito  cammino. 

Ma  quattro  giorni  dopo, 

Da  quelle  inique  squadre, 
Che  Familiari  appellansi. 
Vede  rapirsi  il  padre. 

Onde  la  bella  Paola, 

Oppressa  dal  dolore, 

Al  Tribunal  presentasi 
Del  grande  Inquisitore. 


Prima  morir,  che  scendere  • 

Ali’  onta,  e  al  disonore  ! 

—  Dunque  vien  meco,  dicele 
Il  grande  Inquisitore; 

Ch’  io  vo’  mostrarti  1’  orrida 
Sorte  che  il  Conte  attende, 

E  alzandosi,  una  lampada 
Subitamente  accende. 


E  trema  quando  mirasi 
Priva  d’  ogni  difesa, 

Innanzi  al  ceffo  orribile 
Che  avea  veduto  in  Chiesa. 

Pur  si  fa  forza  ;  e  supplice, 

Come  dinanzi  a  Dio, 

Ripete  fra  le  lacrime: 

—  Rendimi  il  padre  mio  ! 

—  Tuo  padre  è  un  empio  eretico  ! 
Risponde  il  Torquemada; 

Ma  puoi  salvarlo  ;  ed  eccoti 
L’  unica,  e  vera  strada. 

Da  che  ti  vidi,  o  Paola, 

Arsi  per  le  d’  amore... 

Tu  mi  compiaci,  e  libero 
Ti  rendo  il  genitore  ! 

Freme  d’  orror  la  misera 
Alla  proposta  infame: 

—  Prima  morir!  rispondcgli, 

Che  soddisfar  tue  brame! 
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Indi  la  bella  Paola, 

Per  cento,  e  più  gradini, 

Guida  de’ sotterranei 
Agli  ultimi  confini 

Era  distante  ancora, 

E  orribili  lamenti, 

Le  orecchie  le  percuotono 
In  miserandi  accenti, 

Uniti  a  cupi  gemiti 
Da  lacerare  il  cuore, 

A  pianti  disperati, 

A  grida  di  furore. 

Onde,  la  casta  vergine, 

Trema  .,  ma  pnreavfmsa» 

Tanto  che  giunge  al  limite 
Della  funerea  stanza. 

Allora  uno  spettacolo 
Tale  colè  vedea, 

Di  cui  nessun  carnefice 
Farsi  potrebbe  idea. 

In  fondo  al  sotterraneo. 

Seduto  a  tavolino 

Sta  un  frate,  intento  a  scrivere; 

Un  altro  a  lui  vicino, 

Detta  il  verbale;  e  un  terzo 
In  elevato  sito, 

Bada  che  ciascun’  ordine 
Venga,  a  dover,  compito. 


Innanzi  ad  essi,  un  misero 
Con  funi  in  sù  levato. 

Tra  convulsioni  orribili 
Veniva  strangolato. 

Un  altro  ad  un  pilastro, 
Avvinto  da  cordelle, 

>  Era,  con  lento  spasimo. 
Spogliato  della  pelle. 

Un  terzo  sopra  un  tavolo 
Disteso  atrocemente, 
Venia  costretto  a  bevere 
Un  liquido  bollente. 

Un  quarto  da  una  ruota 
Di  caldo  sangue  rossa, 

A  poco,  a  poco,  avevasi 
Tutte  spezzate  T  ossa. 

Un  quinto  sopra  un  ceppo 
Era  decapitato... 

E  quindi  per  i  piedi 
In  alto  sollevato. 

E  dappertutto  aculei. 
Tanaglie,  cavalletti, 
Braceri  accesi,  e  simili 
Abbominandi  oggetti. 

Come  la  bella  Paola 
Tra  quel  tremendo  orrore 
Ebbe  introdotto  il  guardo, 
Sentì  spezzarsi  il  core!... 


Cadde...  e  rimase  immobile 
A  lungo,  e  tramortila; 
Poi  risensò...  ma  misera  ! 
Era  di  senno  uscita  ! 

Niuno  può  dir  che  fosse 
Di  lei,  del  geniture... 
Piangiamo  sulle  vittime 
Del  tristo  Inquisitore! 


FINE. 
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